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Dal 14 al 18 maggio 2025 in giro per la Puglia con Rossella Marchi e Arianna Baroni 
 

FARE UN FUOCO – Teatri di Bari, Fondazione Sipario Toscana, in collaborazione con INTI 
C’è un silenzio, nella platea, che ha un peso specifico. È sospensione, empatia. E’ immersione. Un 
uomo cammina nella neve e noi camminiamo con lui. “Fare un fuoco”, liberamente ispirato ai 
“Racconti dello Yukon” di Jack London, è molto più di un racconto d’avventura. È 
un’esperienza condivisa, collettiva, una prova di immersione totale nel cuore freddo e 
luminoso della Natura selvaggia. Francesco Niccolini firma un testo teso come una corda nel 
gelo, avvincente e insieme profondamente umano e Luigi D’Elia, con un’interpretazione di rara 
intensità, la porta in scena nella sua forma più matura. Il suo corpo è racconto, la voce scava 
nella neve e incide nel ghiaccio. Il viaggio del protagonista si compie nel Grande Nord verso una 
miniera dove c’è una fortuna ma all’interno di una Natura che non perdona. Prima di partire, in un 
villaggio desolato, incontra una donna. Un incontro essenziale, arcaico, senza parole: sono 
l’unico uomo e l’unica donna sulla terra, legati da un patto invisibile che non ha bisogno di 
spiegazioni. È lei che gli lascia una voce nell’orecchio durante l’ultimo abbraccio: “Non 
dimenticare mai di fare un fuoco”. Il viaggio è reso vivo dalle musiche davvero in-calzanti di 
Giorgio Lazzarini che seguono e amplificano il respiro della narrazione e da un disegno 
luci, firmato da Francesco Dignitoso, che davvero incarna il termine “disegno” per la maestria di 
evocare paesaggi e abissi interiori. Ma è nella scrittura e nella narrazione che lo spettacolo trova la 
sua forza più autentica. Il ritmo è incalzante, mai forzato. Ogni accadimento arriva con la giusta 
maturazione, quando il pubblico è pronto a raccoglierlo. L’uomo non è solo: con lui c’è Lampo, un 
husky dal passo leggero e dallo sguardo fedele. È lui, alla fine, a salvargli la vita. Ma prima c’è il 
gelo. La fatica, l’errore, il pericolo. C’è una pozza d’acqua nascosta sotto la neve che gela un 
piede e con esso la speranza. C’è la paura che cresce, che si fa respiro corto. E quando, nel gesto 
estremo della sopravvivenza, pensa di sacrificare il suo cane Lampo per infilare le mani nel suo 
ventre caldo, dalla platea si alza un sussurro: “no!”, lieve ma deciso. È lì che il teatro compie il suo 
miracolo. Tutti, bambini e adulti, sono dentro quella lotta interiore. Ma sarà proprio Lampo a 
salvarlo, correndo a chiamare aiuto e riportando la donna e un altro uomo nel luogo in cui il 
protagonista sfinito, quasi perduto, giace. La solitudine si interrompe. La Natura è semplicemente 
se stessa: meravigliosa, crudele, necessaria. Il freddo entra nelle ossa, ma non fa paura: è lì 
per mostrarci chi siamo. E racconta l’uomo per quello che è: fragile, ostinato e capace di 
rinascere anche nell’istante prima della fine. “Fare un fuoco” è un atto di teatro che ne recupera 
la dimensione rituale nel senso più autentico. Una storia che racconta della fragilità umana davanti 
all’immenso. Un monito sussurrato: fai un fuoco dentro di te. E non lasciarlo spegnere. Un 
fuoco da portare dentro per quando farà buio. 
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